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na visita che lascerà il
segno. Che l’ha già la-
sciato prima ancora
del suo svolgimento.
Il Papa tedesco nella

Sinagoga più antica: quella di Ro-
ma. Il Vaticano dista appena un
chilometro in linea d’aria dal Tem-
pio maggiore. Eppure, quello che
Benedetto XVI compirà domani, è
il «viaggio più lungo» di un pontefi-
ce oltre Tevere. Un viaggio nel tem-
po - ventiquattro anni dopo la «pri-
ma volta» di Giovanni Paolo II - in
una memoria ferita; un viaggio
che alimenta sentimenti forti. Do-
lore. Speranza. Dubbi. Il «Papa te-
desco» non scalda i cuori della co-
munità israelitica come seppe fa-
re, 24 anni fa, il «Papa polacco».

Papa Ratzinger non può conta-
re su legami profondi, personali,
come quello che univa Karol
Wojtyla all’allora rabbino capo di
Roma, Elio Toaff. «Il nostro compi-
to comune nella società - disse To-
aff davanti a Giovanni paolo II - do-
vrebbe essere quello di cercare di
insegnare ai nostri simili il dovere
del rispetto dell’uomo per l’uomo,
dimostrando l’iniquità di quei ma-
li che affliggono il mondo come il
terrorismo, che è l’esaltazione del-
la violenza cieca ed inumana e che
colpisce gente indifesa, tra cui
ebrei di ogni Paese solo perché so-
no ebrei; come l’antisemitismo e il
razzismo, che veramente credeva-
mo per sempre debellati dopo l’ul-
timo conflitto».

A 24 anni di distanza, non mol-
to è cambiato, e ciò che è cambiato
spesso è stato in peggio. L’ebrai-
smo italiano è il forse il sensore più
nobile, attivo, di cambiamenti in
essere nei rapporti interreligiosi,
nel modo di percepire l’altro da sé.
Per questo il travaglio dell’ebrai-
smo italiano di fronte alla visita al-
l’antica Sinagoga del «Papa tede-
sco» non va immiserito in una sor-
ta di referendum su favorevoli e
contrari . È lo stesso rabbino emeri-
to di Roma a ricordarlo: «Solo dia-
logando e superando le incom-
prensioni, si potrà trovare una via
comune tra le due religioni: la por-
ta del dialogo deve restare sempre
aperta», sottolinea Toaff al-
l’Adnkronos.

Sec’èunsentimento che unifi-
ca è quello dell’attesa. Di un giudi-
zio sospeso su un pontificato che
non è riuscito, ancora, a conquista-
re pienamente i cuori e le menti de-
gli Ebrei della Diaspora. «Siamo

tutti in attesa di ascoltare le parole
che il pontefice pronuncerà all’inter-
no del tempio», afferma il presiden-
te dell’Unione delle Comunità ebrai-
che italiane (Ucei) Renzo Gattegna.

Gattegna ribadisce che la «visita
non può che essere vista e interpre-
tata come la prosecuzione di quella
stagione del pontificato di Giovanni
XXIII. Si è trattato - spiega - di un
percorso non lineare, ma in genera-
le certamente positivo che ha visto il
compimento di atti significativi».
Ma il presidente dell’Ucei non è sor-
do alle ragioni di quanti, come il pre-
sidente dell’Assemblea rabbinica
Giuseppe Laras, hanno annunciato
che non saranno presenti domani al-
l’appuntamento. «Non si può nega-
re - riflette Gattegna - che alcune de-
cisioni prese dall’attuale Papa nel
corso del 2009 siano state all’origi-
ne di momenti di tensione e di preoc-
cupazione da parte ebraica. I più si-
gnificativi sono stati: la reintrodu-
zione della preghiera del venerdì di
Pasqua in latino, la revoca della sco-
munica ai seguaci di Lefebvre che
hanno poi diffuso dichiarazioni ne-
gazioniste della Shoah e per ultimo

il riconoscimento delle “eroiche vir-
tù” per Pio XII, un passo verso la bea-
tificazione, effettuato prima di pro-
cedere all’apertura e allo studio dei
documenti contenuti negli archivi
vaticani».

Non sarà presente in Sinagoga,
Piero Terracina, sopravvissuto ai la-
ger nazisti. Terracina aveva 15 anni
quando venne arrestato dalle Ss e
deportato ad Auschwitz insieme ad
altri sette membri della famiglia.
Tornò a Roma da solo, unico super-
stite, due anni dopo. Il decreto fir-
mato da Benedetto XVI che ricono-
sce le «virtù eroiche» di Papa Pacelli
riapre una ferita che giustifica quel-
la sedia vuota in Sinagoga. «Del si-
lenzio della Chiesa e in particolare
di Pio XII ne abbiamo sempre parla-
to. Di una cosa resto convinto - sotto-
linea Terracina - che se quel 16 otto-
bre del ‘43, quando avvenne la raz-
zia degli ebrei romani dal Ghetto,
quando per due giorni restarono
chiusi nel Collegio militare di via
della Lungara, a 300 metri dal Vati-
cano, il Papa fosse uscito, avesse fat-
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